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Inizio proiezioni: ore 21.15. Giovedì e venerdì anche alle ore 15 

 

 
“A friend is someone who knows all about you and still loves you”.                      Elbert Hubbard 

“Un amico è qualcuno che sa tutto di te e continua a volerti bene”.                                     

 

Il meglio deve ancora venire (Le Meilleur Reste À Venir) 
di Alexandre de La Patellière, Matthieu Delaporte con Fabrice Luchini, Patrick Bruel, Zineb Triki  
Francia 2019, 117’ 
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Sulla scia del pluripremiato Truman (…) i francesi Alexandre de la 
Patellière e Matthieu Delaporte (già artefici del grande successo Cena tra 
amici) scrivono e dirigono Le meilleur reste a venir (Il meglio deve ancora 
venire): un film sull’amicizia e sulla morte declinato in commedia degli 
equivoci. Il risultato, anche e soprattutto grazie all’interpretazione di due 
fuoriclasse come Fabrice Luchini e Patrick Bruel, è a tratti sorprendente. 
Amici sin dai tempi del collegio, il ricercatore Arthur (Luchini), divorziato e 
padre di una sedicenne, e il perdigiorno César (Bruel), viveur e tombeur de 
femmes – in seguito ad un terribile malinteso – avranno modo di riprendersi 
tutto il tempo perduto e godersi i giorni che verranno. 
“La componente che definisce l’amicizia e che manca all’amore è la 
certezza”. Il malinteso di cui sopra, sintetizzando, porterà entrambi a 
credere che l’altro sia in fin di vita. Ma con una sottilissima differenza: 
Arthur sa che César ha un tumore ai polmoni, quest’ultimo però capisce 
che in realtà ad essere spacciato sia il primo. 
Aiutati (e non poco) da uno script impreziosito di dialoghi che definire 
brillanti è riduttivo, Luchini e Bruel si sfidano costantemente su un terreno 
che li vede così opposti – fisicamente e caratterialmente – da rendersi 
tremendamente compatibili e affiatati: tanto composto e “prevedibile” Arthur 
quanto energico e ancora infantile César, troveranno il modo e il tempo di 

affrontare il viaggio (non solo emotivo) più importante della loro esistenza. 
“Il dramma è l’unica materia valida della commedia”, dicono i due autori, che inevitabilmente hanno messo molto di loro dentro 
questa storia: si ride (molto) e difficilmente ci si potrà sottrarre dalla commozione. 
Perché in Arthur e César, magari con esperienze e luoghi diversi, c’è anche qualcosa di tutti noi: e se tra gli ultimi desideri di uno c’è 
il poter rileggere tutto Proust e in quelli dell’altro il poter accarezzare un elefante, o guidare una Ferrari, o fare l’amore con due 
gemelle, resta comunque lo spazio (emotivo) per inserire anche le nostre cose, ancora da dire, ancora da fare, rimandate troppe 
volte o accantonate chissà dove. 
Ecco, Il meglio deve ancora venire tutto sommato. Magari evitiamo di attendere troppo per andargli incontro. 
                    Valerio Sammarco - Cinematografo   

 
 

Una commedia su un tema come la morte può essere una scommessa molto rischiosa. Non solo perché ridere su certi argomenti è 
sempre un azzardo, ma dietro l’angolo c’è anche la possibilità di scivolare dal sorriso alla lacrima e si finisce a volte per snaturare le 
intenzioni trasformando il film in un melodramma più o meno ricattatorio.  
Niente di tutto questo con Il meglio deve ancora venire (…) dove il merito della riuscita è da dividere equamente tra i due registi-
sceneggiatori Alexandre de La Patellière e Matthieu Delaporte, che avevano già dimostrato la loro abilità con Cena tra amici (poi 
rifatto in Italia come Il nome del figlio), e i due interpreti Fabrice Luchini e Patrick Bruel, capaci di far dimenticare certa rigidità dei loro 
rispettivi ruoli: il pignolo attento a misurare ogni parola e l’incauto sempre pronto a gettare il cuore al di là dell’ostacolo. (…) 
In certi momenti sembra di respirare l’atmosfera delle più classiche screwball comedy, dove battute e controbattute si alternavano a 
ritmo indiavolato. Anche qui ci sono dialoghi che strappano il sorriso, ma con una velocità meno ossessiva, più meditativa oserei 
dire, che proprio per questo finiscono per stamparsi nella memoria e che aiutano anche a definire meglio i caratteri dei due 
protagonisti. Che poi sono i due pilastri su cui si regge tutta l’operazione. 
Impacciato fino all’imbarazzo, Luchini sa rendere credibile un personaggio che altrimenti rischierebbe di sparire di fronte 
all’esuberanza di Bruel. I loro duetti sono quelli del resiliente di fronte all’irruente, del timido alle prese con l’estroverso, dell’insicuro 
che deve confrontarsi con chi non ha mai nemmeno immaginato di mettere in discussione le proprie scelte e le proprie azioni. Sono 
Davide e Golia del carattere, non della forza, e per quasi due ore riescono a rendere divertente una commedia che in fondo racconta 
il percorso di chi deve andare incontro alla morte.                         Paolo Mereghetti – Corriere della Sera   

 
 

Il meglio deve ancora venire (…) è un film che rende omaggio all'amore, alla complicità e alle potenzialità evolutive insite nella vera 
amicizia. (…) illustra un cammino che, se non promette ai protagonisti la guarigione fisica, almeno li instrada su quella spirituale. 
Alla larga da retorica e facile pietismo, vanno in scena continuamente dialoghi intelligenti, spigliati e dal ritmo scoppiettante. L'abilità 
recitativa di Luchini e Bruel è messa in risalto da momenti al tempo stesso esilaranti e dolenti, una commistione che è la chiave di 
volta di una sceneggiatura a orologeria. Nulla è lasciato al caso, eppure ogni cosa è dotata di grande naturalezza. Non mancano 
piccoli incisi ai limiti dell’assurdo, ma la credibilità della narrazione ne esce indenne: la scrittura resta raffinata nel coreografare una 
danza degli opposti e degli equivoci. 



L'importante è esserci, questo il significato delle 
relazioni affettive che sfilano in Il meglio deve ancora 
venire. Esserci quando si tratta di fare festa, magari 
svegliandosi al mattino in smoking sulla battigia, ma 
anche quando, in un momento di difficoltà, serve un 
punching-ball alla persona che abbiamo di fronte. Dirsi 
tutto quel che di male si pensa dell'altro non 
pregiudica il sentimento, perché l'amicizia sa ascoltare 
con il cuore prima che con le orecchie, contestualizza 
e ha il perdono in tasca. (Avviene lo stesso con i 
genitori, il film lo mostra: all'occorrenza, sono lì pronti 
a sentirsi incolpare dai figli e a non battere ciglio). 
Balsamo sulle ferite e sprone a uscire dalla propria 
comfort zone, la relazione amicale è un salvavita non 
nel senso di strappare alla morte, ma in quello di 
aggiungere vita ai giorni. 
Mantenere accesi i sorrisi anche quando si accompagnano alla commozione è invece la sottile magia allestita da Il meglio deve 
ancora venire, uno di quei film in grado di ricordarci che il cinema, a volte, riesce ad essere l'amico di cui abbiamo bisogno.   
                                                                                                                                                               Serena Nannelli – Il Giornale.it    

 
 

Un impianto teatrale e un vecchio canovaccio possono paradossalmente trasformarsi in punti di forza se a riempire la scena e l’esile 
trama in questione sono due attori di razza del calibro di Fabrice Luchini e Patrick Bruel. Tra i principali fautori del kammerspliel 
melan-comico contemporaneo d’oltralpe, Mathieu Delaporte e Alexandre de La Patellière (…) si cimentano ora con un classico del 
racconto cinematografico (e non solo): lo spauracchio di una morte precoce e il relativo desiderio di recuperare il tempo perduto. 
Fortunatamente, anche se l’ipotesi viene (intelligentemente) citata, i personaggi in questione non si dedicheranno al paracadutismo, 
desiderio “inconfessabile” tanto frequente al cinema quanto improbabile nella realtà e, anche se non faranno poi scelte così originali, 
di certo avranno l’occasione, nel corso della durata del film, di tirare fuori una cospicua dose di ruspante, umanissima, autenticità. 
Ecco è forse proprio questo il segreto che spinge, gradualmente e inesorabilmente a lasciarsi catturare da un film come Il meglio 
deve ancora venire: quel tratteggio delicato delle varie sfumature dell’amicizia virile (e un po’ senile) tradotto nelle mille espressioni 
del volto e nella gestualità genuina dei due protagonisti, elementi vitalistici che in uno script ristagnante danno vita a una danza 
recitativa che potrebbe anche non avere mai fine. (…)                                                                                 Daria Pomponio - Quinlan      

 
 

La coppia Alexandre de La Patellière & Matthieu Delaporte è una garanzia al cinema, non solo francese. Quando i due uniscono le 
forze e si mettono anche dietro la macchina da presa il risultato è di sicuro un successo. Così è stato con Le prénom (2012), 
adattamento di un loro testo teatrale, uscito in Italia con il titolo Cena tra amici, e con Papa ou maman (2015), che ha avuto anche 
un sequel e di cui sono stati solo sceneggiatori. (…) 
“Il meglio deve ancora venire è un film sull’amicizia e la morte, ma è soprattutto una buffa celebrazione della vita, con tutto quello 
che ha di crudelmente ironico e di terribilmente bello" hanno dichiarato Alexandre de La Patellière e Matthieu Delaporte.(…) "Cena 
tra amici è stato per noi una fotografia, o meglio una radiografia, di una famiglia borghese parigina infagottata nelle sue 
contraddittorie certezze, sulla soglia dei quarant'anni, in un periodo della vita in cui si rivolge ancora lo sguardo verso l'infanzia per 
regolare i conti con se stessi e comprendere che cosa si è diventati" spiegano i due autori nelle note di regia. "Siamo invecchiati 
come i nostri personaggi. E, come chiunque passi dall'altro versante della montagna della quarantina contemplando l'altro lato con 
un misto di angoscia e di perplessità, le nostre vite sono state attraversate da lutti. Abbiamo perso amici e familiari e questo 
sentimento di perdita è diventato centrale nelle nostre esistenze. Avvicinandoci ai cinquant'anni, questa materia nuova, grezza, 
intensa, complessa, è giunta a sconvolgere il nostro immaginario: d'ora innanzi non avremmo più potuto parlare della nostra 
generazione e dell'ironia delle nostre vite senza essere costantemente riassaliti dal quesito della morte che si avvicina". 
Da qui nasce l'idea del film: "Invece di fuggirla e di eluderla, essendo la scrittura a quattro mani di per sé una pratica psicoanalitica 
piuttosto divertente, abbiamo deciso di affrontare di petto il tema, consapevoli che al di là della nostra sensibilità nulla è mai più 
divertente di quello che ci fa realmente paura e che il dramma è l'unica materia valida della commedia. Dunque abbiamo trascorso 
dei mesi a cercare di farci ridere, nell'intimità della nostra stanza di lavoro, parlando soltanto di temi urticanti, di tumori, di funerali, di 
ospedali e di angosce esistenziali. I due personaggi principali, Arthur e César, si sono piano piano delineati".  
A completare l'opera e incarnare i due opposti sono arrivati Luchini e Bruel. "Al di là del piacere di elaborare una partitura per questi 
due grandi solisti" aggiungono, "c'era l'ambizione di mettere insieme due energie contrarie che creassero d'acchito un concerto a 
due voci di ampiezza estrema: dalla musica classica a quella barocca, passando per il punk, poiché al di là del loro statuto, questi 
due non hanno altri limiti se non la loro libertà".                                                                                             Rita Celi – La Rpubblica 
  

 

 (…) Quando Il meglio deve ancora venire si lascia 
andare diventa contagioso. La partita di ping-pong a 
casa, il cane, il video a caccia di elefanti con la figlia 
di Arthur. Tutti quei momenti apparentemente banali. 
Dove invece vengono ritagliati ulteriori frammenti 
della vita da vivere. E il finale diventa emozionante. 
C’è ancora una lettera. Ma la scrittura lì dentro 
stavolta si dissolve e si propaga lì intorno. Il passato 
di un’amicizia. Il futuro imprevisto di un’altra vita che 
sta per cominciare. Si, è un’altra nascita. Non c’è 
l’attesa di Cena tra amici. Ma qui si può ricominciare 
subito. E siamo dalle parti di Nakache-Toledano. 
C’est la vie. Ed è bella.  
                       Simone Emiliani – Sentieri Selvaggi  


